LA CRISI DEL MONDO MODERNO

10 Aprile 99

Premesse:

1° 
Per crisi si intende: una situazione transitoria e non definitiva, di particolare difficoltà, nella vita di una persona o di una società.

Vuol dire anche : rottura di un equilibrio esistente e ricerca di altre forme di vita.

"Crisi" può essere intesa anche come la messa in discussione della validità di una cosa, di una istituzione, di un valore.

2° Si parla di "crisi del mondo moderno" in quanto si è rotto un equilibrio nell'insieme dei princìpi, delle idee, dei miti che negli ultimi due secoli hanno guidato l'uomo e lo sviluppo economico, sui cui si reggeva la nostra società.

3° Fenomeni quali:

- la rivoluzione industriale di inizio '800,

- l'urbanizzazione, lo spostamento massiccio di popolazione dalle campagne verso la città,

- la formazione di due grandi classi sociali dominanti: borghesia (ricchi) e proletariato (poveri),

- la presa di coscienza individuale della gente,

- il declino della famiglia patriarcale,

- il femminismo,

- il bisogno di uscire dalla miseria, 

hanno determinato la fine di un mondo agricolo e artigianale; la fine di un'era.

4° I cristiani sono particolarmente interessati a comprende questo cambio d'epoca, perché in virtù della loro fede, in un Dio Liberazione, sono chiamati a dare un contributo per la creazione di una società più a misura d'uomo.

MITI DEL MONDO MODERNO

La società che si è andata formando in questi ultimi due secoli è partita da alcune convinzioni alle quali credeva ciecamente, come fossero dei "miti", degli ideali possibili, sperati, agognati.

Su questi miti, anche oggi se pur in parte crollati, si lavora e si crede.

1° il progresso: 

la fiducia che l'umanità, almeno quella occidentale, fosse in costante progresso, verso il meglio, verso il benessere, verso la felicità.

Slogan, quali:
"Il consumo crea benessere"

"Il progresso è infinito" ,

sono stati per decenni i motori della nostra società; fino al 1973 quando la crisi energetica non ci ha costretti a rivedere tutte le nostre sicurezze. 

In quell'anno i Paesi arabi si sono accordati per aumentare il prezzo del barile di petrolio greggio da  1 $  a 15 $ a barile, mettendo in notevoli difficoltà tutti i Paesi ricchi, i quali avevano impostato il loro benessere e il loro sviluppo economico e industriale, su un costo energetico quasi gratuito.

2° la scienza, vista come:

- strumento e sorgente di ogni verità,

- forza capace di dominare la natura e metterla a servizio dell'uomo ( es. energia atomica)

- strumento per ogni progresso

- strumento di riscatto da una esistenza misera e soggetta a malattie e limitazioni,

- come possibilità per superare e far senza la religione. La scienza è il nuovo idolo.

3° la ragione 


diventa l'unica guida dell'uomo, si sottomette tutto al suo vaglio e viene rifiutato quanto non è conforme ad essa. 

Quindi la morale, la legge, la storia, la religione, passate all'esame della ragione e della scienza, vengono completamente riviste e riproposte. 

4° la libertà:
politica,

civile, 

morale, 

di pensiero, 

di coscienza…

5° l'uguaglianza: 
contro ogni privilegio




contro ogni discriminazione

6° la democrazia: 

vista come regime politico ideale per meglio realizzare libertà, uguaglianza e benessere.

N.B.

Esaltando questi miti l'uomo si sente artefice del proprio destino.

E' convinto che la sofferenza umana, i limiti, il male sono frutto di una cattiva organizzazione della società e che basti cambiare le strutture sociali, eliminare i privilegi, combattere la religione, diffondere la scienza, la cultura, appellarsi alla ragione per creare un ordine nuovo.

Nasce così il  7° mito, come elemento e forza che poteva permettere il cambiamento radicale della società:

7° la rivoluzione:

 come possibilità di creare un ordine nuovo che assicuri libertà e benessere, attraverso un sovvertimento violento dell'ordine sociale costituito e ingiusto.

I gruppi rivoluzionari di Prima Linea, le Brigate Rosse, la contestazione studentesca giovanile del '68, nascono dall'illusione che sia sufficiente cambiare le strutture perché automaticamente si instauri benessere e felicità.

Questi movimenti, più o meno violenti, sono andati in crisi, non tanto in seguito agli arresti, ai processi, alle defezioni, alla stanchezza, ma piuttosto perché a un certo punto gli stessi animatori della rivoluzione hanno dovuto constatare il fallimento del loro mito, su cui avevano giocato la loro vita. 


In altre parole: non basta cambiare le strutture perché le cose cambino in meglio, se poi le persone che usano e vivono in quelle strutture sono incapaci, ignoranti, egoisti, truffatori, arrivisti…

Per decenni le società occidentali si sono mosse perseguendo questi miti, come ideali;

oggi siamo un pochino più critici, ci creiamo meno illusioni.

Risultati positivi 

della società che si è organizzata su questi miti:

1° miglioramenti straordinari per quanto riguarda: 

- la cultura (non esiste quasi più analfabetismo), 

- la sanità ( debellata la mortalità infantile),

- tenore di vita,

- durata media della vita,

- facilità di viaggi e trasporti,

2°si è preso coscienza di alcuni valori umani e sociali:

· senso della dignità della persona,

· valorizzazione della donna

· coscienza delle libertà e dei diritti personali,

· sensibilità alla tolleranza e al pluralismo,

· maggior solidarietà tra i popoli,

· rifiuto del razzismo, di ogni discriminazione,

· rifiuto della pena di morte e della guerra,

· attenzione alla politica e alla democrazia come regime preferito.

· Risultati negativi

1°- non si è creata quell'umanità felice e libera che si sperava.

L'uomo, oggi, è certamente, più istruito, più ricco, più aperto, più sano, ma non è più contento, più sereno di una volta.

Oggi, ogni persona, specie nelle società del benessere, avverte un senso di solitudine, di incomunicabilità, di insoddisfazione, di angoscia, di paura, di impotenza verso la politica, verso la delinquenza, le ingiustizie sociali.

Spesso siamo degli insoddisfatti e degli arrabbiati.

2° Non si è creato l'agognato ordine sociale giusto e umano di cui si parlava.

Il progresso sociale, scientifico, culturale, tecnologico è stato sì notevole, ma ha finito per favorire solo una parte di privilegiati, americani, europei e giapponesi, escludendo miliardi di persone e relegandole verso la fame, più del secolo scorso.

3° Quello che preoccupa maggiormente non è il presente, ma il futuro:

- minaccia di disastri ecologici ambientali, tutt'altro che improbabili  (es. buco nell'ozono)

- diminuzione delle risorse alimentari e delle materie prime, 

- dilapidazione delle risorse naturali, con conseguente arresto dello sviluppo, (es. le foreste, i giacimenti petroliferi…)

- inquinamento fuori controllo, (es. centrali nucleari)

- la minaccia più grave è la limitazione della libertà personale:

con le tecniche di condizionamento e di propaganda,

con i procedimenti di massificazione (vedi TV)

lasciando le decisioni in mano a pochi: politici, tecnici e computer,

permettendo l'ingegneria genetica al di fuori di ogni controllo.

Gli effetti di questa crisi del mondo moderno li stiamo vivendo noi, oggi:

1° senso di paura e incertezza di fronte a un futuro che non è prevedibile, ma che non sembra tranquillizzante, basta che pensiamo alla disoccupazione, alle immigrazioni massicce di affamati e disperati del Terzo Mondo, alla delinquenza spicciola e organizzata che toglie tranquillità e rende invivibili le città, 

basta che pensiamo al debito dei Paesi poveri verso i Paesi ricchi, praticamente incolmabile e che rende impossibile a loro ogni sviluppo economico, 

pensiamo alla fame, alle guerre che un po' dovunque si stanno combattendo tra paesi già poverissimi.

2° le strutture sociali, le ideologie, le tecniche, hanno il preso in alcuni casi il sopravvento sull'individuo, vedi: banche, grandi industrie, commercio internazionale…

occorre restituire "alla persona" il primo posto, con una scelta radicale.

PROGETTO UOMO

Il  2000  inizia con alcuni problemi aperti e irrisolti:

- possibilità di una guerra sempre incombente. 

Guerre se ne combattono di continuo, almeno in una trentina di Paesi diversi, anche in questi giorni.

- lo sviluppo demografico dei popoli più poveri è una delle cause che impedisce loro un minimo di benessere.

- il reperimento del fabbisogno energetico necessario per mantenere lo sviluppo industriale attuale.

- il problema della fame nel Mondo; almeno un miliardo e mezzo di persone non mangiano mai a sufficienza.

- il debito pubblico dei Paesi poveri verso i Paesi ricchi,

- grandi blocchi politici, economici, religiosi contrapposti: 

Occidente e Oriente

Nord del Mondo ricco e Sud del Mondo povero,

religione cristiana e religione islamica,

economie sviluppate ricche ed economie "in via di sviluppo",

ma che non sono affatto in via di sviluppo.

- regimi totalitari che non riconoscono i diritti umani alle loro popolazioni,

- organizzazioni criminali presenti a ragnatela in tutti i territori nazionali con economia ricca.

- l'immigrazione di milioni di persone dai Paesi poveri verso i Paesi ricchi.

- le grandi città, che concentrano la maggior parte della popolazione, praticamente ingovernabili, in cui l'uomo perde la sua dimensione, la sua identità e la sicurezza personale. 

- le malattie vecchie e nuove difficilmente curabili: vecchiaia, disabili, lebbra, tumore, infarto, paralisi, malattie dovute alla fame, alla mancanza di igiene, all'ignoranza, ecc… 

- la disoccupazione: è necessario trovare forme nuove di lavoro e di occupazione, anche nei Paesi ricchi.

- l'ingegneria e la manipolazione genetica dell'essere umano,

- a questi problemi  bisogna unire tutti quelli di carattere ambientale ed ecologico, che saranno i grandi problemi del prossimo millennio; es. centrali nucleari, i rifiuti tossici, inquinamento dell'acqua e dell'aria , il reperimento di forme energetiche alternative non inquinanti, la desertificazione, trovare acqua potabile sufficiente al fabbisogno, il traffico nelle grandi città…

Il problema è: 

quale progetto di uomo e di società vogliamo realizzare nel 3° millennio?

La società attuale pluralistica (più filosofie, più religioni, più razze, culture diverse, con più indirizzi politici, divisa in più blocchi) presenta diversi e contrastanti progetti di sviluppo sociale e umano e sono già oggi in atto.

Questi modelli di sviluppo sociale si possono raggruppare in tre grandi linee o progetti:

1° Progetto programmato.

Propone un uomo e un mondo in cui nulla sia lasciato al caso, alla fantasia, ma tutto sia programmato, determinato, previsto dal tecnico e dal computer;

in modo da evitare errori, sprechi, disordine.

Questo tipo di progetto prevede una società altamente tecnocratica, con assoluta fiducia nella scienza, nei programmi elaborati a tavolino, senza eccezioni o debolezze.

Es. nella politica talvolta ai politici si preferiscono i "tecnici", perché si presume che questi siano in grado, come esperti, di dare quelle risposte e la soluzione a problemi particolarmente urgenti e gravi. Un Governo fatto di Tecnici risponderebbe a un progetto di società "programmato". E chi lo invoca, lo fa perché è convinto della bontà di una struttura sociale altamente programmata, fin nei particolari.

2° Progetto consumistico (produrre e consumare).

Parte dalla constatazione che l'uomo sia un essere con dei "bisogni" che devono venire soddisfatti, con la produzione e il consumo di beni materiali.

Ideale:

creare una società del benessere



eliminare ogni povertà e malessere



soddisfare ogni esigenza.

E' un progetto già in atto in tutte le industrie, nelle banche, nelle multinazionali…

3° Progetto libertario.

Non c'è dubbio che l'uomo sia fatto di bisogni, di desideri e di aspirazioni, oltre che materiali, anche morali e spirituali,  ma repressi dalla società con le leggi e i divieti; 

desideri repressi dalla morale e dalla religione, con la paura del peccato, del castigo e dell'inferno.

L'uomo per essere felice deve essere libero.

L'ideale è una società in cui ogni persona sia libera di soddisfare i bisogni del suo spirito, come meglio crede:     es.
libertà in campo sessuale





aborto





divorzio





commercio libero, senza regole,





rapporto di lavoro liberamente stipulato tra padrone e operaio





uso di droghe





religiosità personale





morale della circostanza.

Tutti e tre questi progetti, per altro già in atto da decenni nelle nostre società occidentali, esercitano un grande fascino sulle masse, tramite i mass-media.

Noi ci siamo nati in società e strutture che mettono in atto questi princìpi di sviluppo, ma difficilmente ne abbiamo coscienza, in quanto tutto l'ambiente che ci sta attorno si muove su queste linee.  E' come fossimo dentro ad un'atmosfera che continuiamo a respirare senza avvertirla.

L'educazione, la famiglia, la scuola, la stampa, la TV, la Chiesa, i commerci, il lavoro, i rapporti sociali, la politica, il sindacato, volutamente o inconsciamente lavorano per formarci a questa mentalità e persuaderci, in maniera occulta, che questa nostra società va bene così, sta muovendosi sulla linea giusta.

La forza di questi progetti sta nell'ideale di "liberazione" da condizionamenti: 

morali, religiosi, economici; 

e sembrano preludere alla possibilità di vincere: le privazioni, la sofferenza, la fame, le paure…

Si presentano come "Progetti per l'uomo", ma lo sono veramente?

1°  Il progetto programmato come fiducia nella scienza, nella tecnica, nel computer, eviterebbe sì sprechi, errori e disordine, ma vorrebbe creare una società perfetta, tutta in ordine, efficiente, senza disordini,  però innaturale, non "per l'uomo" e "a misura d'uomo", ma fine a se stessa; non sarebbe più una società in cui la persona si trova a suo agio, diventerebbe piuttosto una pedina, un ingranaggio di una società che deve girare perfettamente e in cui la singola persona deve adattarsi, per non essere stritolata o eliminata.

Una società di questo tipo impedisce ogni forma di libertà personale e collettiva,  e sarebbe impossibile poter decidere in maniera autonoma; altri prenderebbero le decisioni giuste per noi, alle quali dovremmo adattarci.

La società avrebbe dei vantaggi notevoli ( se chiedessimo a un computer: come eliminare la delinquenza e poi seguissimo le indicazioni che la macchina ci fornisce, avremmo già risolto il problema della delinquenza),

ma la persona sarebbe asservita alla macchina e tutti noi saremmo dei robot.

2°  Nel progetto consumistico la persona non vale per ciò che è, ma per ciò che ha, per i beni che possiede, per ciò che rende;

quindi quando ha poco o non rende, non è utile, viene eliminata o tagliata fuori.


Alla categoria "dell'umano" si sostituisce quella "dell'utile".

Così si comportano le Banche con tutti i loro clienti.

In una società consumistica l'uomo è ricco di beni materiali, ma rischia fortemente di non accorgersi di essere umanamente e spiritualmente povero, insensibile ai valori spirituali  (bene, giustizia, arte, rapporti umani, cultura, religione, amore, affetti), 

la persona corre il pericolo di perdere la sua identità, di non valorizzare le sue doti interiori, non vede la necessità di svilupparle, e si annulla nella massa.

E' quanto succede più facilmente ai giovani: tutti usano i jeans, tutti a 14 anni devono avere lo scooter e a 18 la macchina, tutti vanno in pizzeria, al sabato sera in discoteca, certi lavori non si fanno, alla domenica tutti allo stadio dove molti menano le mani, perché è così che deve andare e non si pensa alle conseguenze, non si usa più il cervello, questo è messo a riposo.

In una società consumistica il fattore religioso trova un grosso impatto e una verifica. Di solito, la pratica religiosa scarsamente motivata, più legata a tradizioni e riti che a contenuti teologici, viene abbandonata.

Viene spontaneo pensare che la fede sia retaggio dei poveri e di quanti hanno una cultura piuttosto modesta.

La verità è un'altra: aumentando i beni materiali non aumentano automaticamente nella persona anche i valori spirituali, né il desiderio o la ricerca di altri beni,  e come va in crisi la fede, vanno in crisi anche altri valori: la famiglia, la scuola, la giustizia, l'autorità, ecc. perché la persona, la sua preparazione culturale non è cresciuta di pari passo con l'aumento dei beni materiali; questi hanno soffocato altre esigenze.

Per cui:
l'amore diventa sesso,



la famiglia diventa un albergo,

lo studio è un obbligo,



l'amicizia  è cameratismo,



il dialogo diventa chiacchiera,



la fede diventa rito.

Attraverso i mass-media, attraverso tutte le forme di persuasione che usano i manipolatori della società, si perde la capacità di decidere autonomamente e di scegliere; si perde la libertà, sempre convinti di essere ancora noi a decidere. 

Così capita, ad esempio, alle elezioni politiche: lo spazio di libertà dell'elettore è praticamente nullo; può decide di andare o non andare a votare, almeno oggi, e se va, il suo voto inciderà quasi nulla. 

D'altra parte i politici, in una società consumistica, se vogliono interpretare con rigore il loro ruolo, devono vivere, produrre, vendere, e consumare il loro prodotto: la politica, fatta di promesse e di parole.

I meno liberi nella società attuale sono i giovani, che in fase di formazione, sono convinti di essere liberi, di fare quello che vogliono, invece si muovono dentro a parametri di vita, di azione, di lavoro, di divertimento già programmati e incapaci di crearsene di personali.

In una società programmata su un "modello consumistico" siamo tutti condizionati dai più forti, dai più ricchi, dai più furbi, da chi ha in mano i mezzi di comunicazione sociale, la scuola, la stampa, ecc.

3°  Il Progetto libertario, opposto a quello programmato, va di pari passo a quello consumistico: le società più consumistiche sono le società più libertarie.


Le società più "libertarie" sono anche quelle in cui i consumi e gli sprechi, gli errori, disordini, sono ai livelli più alti. 

Es. modello americano.

Ma quando la persona si è liberata da tutti i condizionamenti: Dio, legge, morale, società, famiglia, tradizioni…è veramente libera?

Fenomeni come: sfruttamento delle persone, prostituzione, droga, omosessualità, delinquenza, mafia, violenze su donne e bambini….tutti fenomeni legati a una libertà esasperata e malintesa,

non sembrano preludere a un uomo nuovo, migliore, senza paure, più contento. 

Liberare l'uomo da ogni legge, perché si senta libero, significa, se non è maturo ed equilibrato, lasciarlo in balia del capriccio, dell'egoismo, del colpo di testa, dell'istinto.

E una società impostata su queste basi non si regge: è il caos, l'anarchia totale,

ingenera paura, insicurezza, isolamento, chiusura nel privato, egoismo.

Se scartiamo questi tre progetti su cui la nostra società si sta già muovendo, perché non ci sembrano fatti "per l'uomo" ma a lungo andare sono "contro l'uomo",  è necessario proporre un altro progetto che sia veramente "a misura d'uomo" e "per l'uomo".

Per tale progetto bisogna partire dal principio che l'uomo è una "persona"

cioè dotato di:
intelligenza, 

volontà, 

libertà,

coscienza 

che è signore e padrone delle cose, 

che ha il primato assoluto sulle cose, 

che è uno spirito incarnato

è un essere  "in comunione" con gli altri:
  la società








  con il mondo: il lavoro








  con Dio:
  la religione

In altre parole: la società, il lavoro, la religione

sono realtà necessarie per realizzare un uomo come "persona".

Che l'uomo sia  "persona", significa: 

- che nel creato è il valore supremo,

- che ha dei diritti e dei doveri che gli provengono dal suo stesso essere "persona", non li ha perché gli vengono riconosciuti", li ha comunque.

- che è principio e fine di tutta la realtà creata, la quale deve servire a lui (il sabato è per l'uomo)

Una società civile e politica, che sta programmando il suo futuro, quando può dire di muoversi seguendo un progetto umano?

1° se si muove nella linea della vita

- assicurando a tutti la vita

- la difesa della vita:  contro la guerra, la fame, aborto, malattie…

- eliminando i pericoli e i condizionamenti alla vita:   inquinamento, armamenti, droga…

- cercando di dare a tutti una  vita degna: lavoro, casa, cibo, medicine…


Quindi la società che permette e con tutte le sue forze non impedisce: inquinamento, guerra, fame, aborto, delinquenza, corsa agli armamenti, ecc 

non si muove evidentemente sulla linea della vita. 

Una società civile, ad es. che favorisce i mezzi di trasporto privati a scapito dei pubblici e non adegua le strade all'aumento dei mezzi di trasporto…non è una società che favorisce la vita, perché va contro il bene della persona; saranno inevitabili gli incidenti, invalidità permanenti, lutti, problemi economici per le famiglie…

Una società civile, ancora, che non aiuti economicamente la famiglia con più figli, non si muove sulla linea della vita.

2° se si muove sulla linea dei valori

una società che sia "per l'uomo" 

- deve impegnare uomini, mezzi, energie, attenzione, denaro… per la cultura, la scuola, la ricerca scientifica, la giustizia nei tribunali, la famiglia, l'arte, l'ecologia, la conservazione dei beni ambientali e naturali…

- deve assicurare la possibilità di una presa di coscienza personale e critica , limitando lo spazio e l'incidenza dei mass media, della pubblicità e dei suoi inganni,

- deve dare libertà di espressione, di critica, di associazione, di religione. 

Quindi una società impostata in maniera materialistica, (vedi società comuniste o dal capitalismo esasperato o dove esistono regimi totalitari) che ignorasse i valori della religione, o la libertà di stampa… non sarebbe "umana".

L'ideale sarebbe una società in cui i valori materiali e il benessere vanno di pari passo alla crescita dei valori morali, spirituali, umani.

Il benessere economico senza una maturazione umana che lo possa gestire potrebbe rivelarsi controproducente. 

Se, per esempio, non siamo preparati e maturi per usare a scopi benefici l'energia atomica, corriamo il rischio, come è appunto successo, di usarla come una potentissima arma mortale distruttiva. 

I ricchi peggiori sono quelli che arricchiscono in fretta: mancano dell'educazione e della preparazione per usare bene del loro denaro. 

3° se si muove sulla linea della socialità,

cioè:
della comunione

della condivisione,

della partecipazione,

del volontariato, 

della solidarietà

contro:
 l'individualismo, 


la chiusura nel privato,


il disinteresse per gli altri,

L'uomo è completamente  "uomo" quando esce dal suo egoismo e si apre agli altri nel servizio, nella carità, nella condivisione.

Questo  "progetto uomo" è possibile o è un'utopia?

Ormai ci si rende conto che il mondo e le società: socialista, comunista, capitalista che siano, non offrono e non presentano speranze eccessive per il futuro;

fame, guerre, delinquenza organizzata, inquinamento, disoccupazione, insofferenza, malessere sociale… sono il retaggio che lasceremo alle generazioni future.

 Forse finora, società migliori non siamo stati in grado di progettarle, oppure qualcuno ne ha approfittato per i suoi disegni, i suoi interessi o per incapacità.

Oggi abbiamo preso coscienza che:

- la dilapidazione e lo sfruttamento caotico, irrazionale delle risorse naturali,

- il processo di avvelenamento delle fonti della vita, acqua, aria, cibo…

- la corsa agli armamenti dei Paesi poveri,

- le nuove malattie provocate dal benessere: infarti, paralisi, tumori, A.I.D.S., ebola…

- la sete di potere, di denaro, di avere sempre di più…

- pensare di fare denaro senza fatica,

appaiono come follia e suicidio.


Si sente il bisogno che, in questa nostra società, qualcosa cambi e non tanto superficialmente, ma in profondità, in maniera duratura e totale.


Il progetto uomo secondo il Vangelo

La Parola di Dio, la Chiesa hanno una linea ben chiara e un "progetto uomo" valido da proporre agli uomini di buona volontà.

Tutti coloro che sinceramente lavorano "per l'uomo" e non per la gloria, o il loro interesse, che credono nei valori umani e spirituali della persona, non possono prescindere dai valori religiosi o dalla religione.


"L'uomo felice" o il  "Paradiso terrestre" come lo promettevano comunismo e altri filosofi, sociologi e imbonitori vari, non esistono, non sono mai esistiti e chi conosce il Vangelo lo sa.

Però il Vangelo una Parola nuova, diversa, originale, umana, vera, concreta, fattibile, immediata la potrebbe dire "con autorità" a proposito di una "società a misura d'uomo"  non perché il Vangelo sia un libro di sociologia, ma piuttosto perché ci viene da una Persona che la sapeva lunga e a cui stava a cuore il vero bene, totale, completo della persona.

Nessun politico può indicare delle linee programmatiche per una società, che voglia essere a misura d'uomo senza tenere nella dovuta considerazione quanto gli viene dal Vangelo, a meno che non si voglia andare incontro a un fallimento.

Il Vangelo afferma che una società a misura d'uomo:

4°  si muove nella linea 
dell'amore,





della carità,





del rispetto delle persone





del perdono,





della povertà come scelta,






della sincerità,






della verità,






dell'onestà,






della fedeltà alla parola data,






dei valori dello spirito,






dell'altruismo,






del servizio,






della solidarietà,






della giustizia,






della condivisione.

Questo è un ideale utopistico? 

Non succederà mai che una società si muova su questi parametri!

Molti in verità lo stanno già facendo e hanno impostato la loro vita su questi valori.

Le società civili, e tanti uomini politici di buona volontà, per quanto possono, stanno già attuando in qualche modo, questa linea evangelica, magari partendo da presupposti completamente diversi, non evangelici, ma umani, (non dimentichiamo che il Vangelo è fatto "per l'uomo").

E' certo tuttavia che una società quanto più si allontana da questa linea ideale, tanto più dovrà far ricorso a leggi, controlli, tribunali, polizia, sanzioni, carceri, ecc…

e un domani,  probabilmente, più di oggi.

· 






don franco scarmoncin
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